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mettere in dialogo i metodi, gli approcci e le questioni della ricerca con la comunità 
dottorale nazionale nei campi dell’architettura, della pianificazione, del design,  
delle arti e della moda (SSD: ICAR/10, ICAR/11, ICAR/12, ICAR/13, ICAR/14, ICAR/15, 
ICAR/16, ICAR/17, ICAR/18, ICAR/19, ICAR/20, ICAR/21, L-ART/03, L-ART/04, 
L-ART/05, L-ART/06) al fine di monitorare i cambiamenti in corso e di contribuire  
a interpretarli nel lungo periodo.
Gli atti costituiscono una testimonianza che si pone in continuità con le esperienze 
precedenti del 2014 e 2016 e provano a restituire, anche se solo parzialmente, come  
nei decenni recenti la ricerca dottorale italiana abbia attraversato i grandi cambiamenti 
sociali ed economici. La ricerca dottorale ha permeato nuovi e rinnovati modi nel 
rapporto tra teorie e pratiche, adeguandosi ad agende, sempre più numerose, che 
impongono spesso i canali di finanziamento, rapportandosi alla conoscenza tecnica 
e riscrivendo continuamente gli statuti epistemologici e semantici del fare ricerca 
nell’ambito dell’area 08 dell’ANVUR. 
Gli atti del convegno si organizzano di cinque parti, coinvolgendo diverse voci, 
includendo chi dirige o partecipa alla riforma del sistema dottorale italiano, i docenti 
appartenenti ai collegi dottorali, i dottorandi e i giovani dottori di ricerca: 1. Fare 
ricerca dottorale in Italia, 2. Cambiamenti in atto, 3. Dottorati dell’area 08 e L-ART 
02-06, 4. Le parole come luoghi del confronto, 5. Verso un Osservatorio della ricerca 
dottorale in Italia.
In questo scenario di trasformazioni dell’assetto e dei ruoli dei dottorati e dei dottori 
di ricerca, i contributi di chi ha partecipato attivamente al convegno e gli esiti 
dell’Osservatorio della ricerca dottorale (curato da Lucilla Calogero, Cristiana Cellucci  
e Matteo Basso) convergono nell’obiettivo di monitorare le trasformazioni in atto  
e di restituire il complesso quadro dell’organizzazione delle strutture dottorali, i temi  
e le forme di una ricerca in costante cambiamento.
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Le cinque ricerche dottorali presentate 
nel tavolo tematico Ibridazioni coprono 
i cicli dal XXXII al XXXVI e, fatta 
eccezione per una sola tesi discussa 
nel 2020 (Crupi), sono lavori ancora 
in piena fase di elaborazione. Gli 
esiti sono quindi incerti mentre sono 
sufficientemente chiare le premesse e, 
con le inevitabili differenze tra i diversi 
cicli, i relativi percorsi metodologici, 
gli strumenti e le finalità.
Varie sono le strutture e le relative sedi di provenienza, con riguardo sia 
alla dimensione (piccolo e mega ateneo, politecnico) sia alla collocazione 
geografica (sud, centro e nord Italia). Una sola tesi su cinque è in co-tute-
la, disciplinata da una convenzione sottoscritta dal Politecnico di Milano 
con l’Università di Wuppertal. Ad eccezione del caso in questione – che 
sembrerebbe confermare il primato dei poli universitari più forti nell’offer-
ta specificamente rivolta a dottorande e dottorandi del doppio titolo, come 
forma di internazionalizzazione del percorso dottorale – le ricerche sono 
riconducibili a tipologie di borse e a corsi tradizionali. Pur nella varietà dei 
temi affrontati, tendono tutte verso quadri teorici e studi di confine. Sono 
per lo più ricerche eterodosse, difficilmente inquadrabili in specifiche aree 
d’interesse disciplinare e scientifico, talvolta supportate da un’esperienza 
formativa e di sperimentazione condotta direttamente sul campo.

1 La geografia dei temi

I lavori di ricerca affrontano temi riconducibili ad aree d’interesse comu-
ni ma indagati con finalità, strumenti e metodi diversi, coprendo periodi 
storici per lo più limitati nel tempo e nello spazio geografico di riferimento.

L’argomento della tesi di Maria Lorenza Crupi (32° ciclo, Università 
Mediterranea di Reggio Calabria, PhD in Architettura e territorio) è da 
collegare alla tipologia di borsa, frutto di una convenzione tra l’universi-
tà di afferenza della ricercatrice e una fondazione d’arte. La tesi indaga 
il rapporto tra arte e architettura, estendendone però il campo al paesag-
gio. Lo spazio concettuale e il luogo fisico da cui traguardare criticamente 
questo rapporto sono offerti dalla collezione di opere promosse e realizzate 
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dalla fondazione nei suoi trentacinque anni di attività. L’obiettivo è quel-
lo di rivelare i principi, le pratiche e le tematiche comuni alle tendenze arti-
stiche contemporanee, alla progettazione degli spazi aperti e agli svilup-
pi dell’architettura del paesaggio inteso come oggetto estetico. Al di là di 
una tensione quasi ontologica che attraversa il lavoro di ricerca, si chiama-
no in causa, non senza difficoltà, il ruolo dell’arte partecipativa nei proces-
si di trasformazione di un territorio, l’incisività nel tempo di un’azione arti-
stica e la dimensione politica dell’agire architettonico e artistico. Il metodo 
adottato è quello induttivo: concentrarsi su un’esperienza circoscritta, rite-
nuta culturalmente rilevante, tentando poi di proiettarne le rilevanze su un 
più ampio orizzonte di temi e problemi.

Anche Marta Atzeni (33° ciclo, Università di Camerino, PhD in 
Architecture Design Planning, curriculum Architecture: Theories and Design) 
indaga il rapporto tra arte e architettura, individuando tuttavia nelle 
mostre di architettura promosse negli ultimi sessant’anni il terreno di veri-
fica del dialogo tra arti visive e progetto, del ruolo degli spazi nell’evolu-
zione dei modelli espositivi e, non ultimo, della mutazione stessa dell’ar-
chitettura, ancora intesa come modificazione creativa e critica della realtà. 
Pur riconoscendo l’esistenza di una ricca e lunga tradizione di studi sul 
tema, la scelta di tornare sullo stesso argomento è sollecitata dalle urgenze 
e criticità del presente: artisti che operano nei tradizionali campi d’azione 
dell’architettura e architetti che sfruttano le forme di produzione e fruizio-
ne dei prodotti dell’ingegno creativo tipiche del mondo dell’arte. È un tipo 
di indagine critica che si muove entro limiti definiti, accettando il rischio 
di non riuscire a confrontare i risultati dell’indagine con la globalità degli 
elementi in gioco, non ultimi i fondamenti contestuali e tecnologici del 
progetto.

Chiara Rotondi (33° ciclo, Sapienza Università di Roma, PhD in 
Architettura: Teorie e Progetto, curriculum in Architettura degli interni e alle-
stimento) analizza il tema del rapporto tra architettura e arredamento attra-
verso la vicenda artistica e professionale di Charlotte Perriand. L’attività 
della designer è il campo d’osservazione privilegiato da cui sondare, in una 
prospettiva storico-critica, l’ampia latitudine di significati tradizionalmen-
te associati a ruoli distinti ma allo stesso tempo contigui e perfino conver-
genti nella figura dell’architetto arredatore e allestitore. L’esame delle fonti 
archivistiche o di prima mano e il ridisegno dei progetti sono sembra-
ti la base metodologica più adeguata per una restituzione critica dell’iter 
ideativo e dei temi-chiave dell’abitare. Le ragioni della ricerca, tuttavia, a 
dispetto del taglio prevalentemente monografico, sono solo in parte legate 
all’urgenza di un riesame degli aspetti storici, teorici e metodologici carat-
terizzanti l’art d’habiter dell’architetta e designer parigina. Il precipitato 
finale dello studio, infatti, è lo sviluppo di concetti-guida che supportino e 
orientino la pratica progettuale, vero centro d’interesse della ricerca.

Chiara Mainardi (35° ciclo, Politecnico di Milano, PhD in Architettura, 
Urbanistica e Interior Design), pone al centro del proprio lavoro la pratica 
dell’architettura negli ultimi vent’anni, letta e interpretata come processo 
conoscitivo e riflesso di una tendenza ad operare oltre i confini tradizionali 
della disciplina, surrogando la pratica professionale con “manifesti”, “agen-
de” e un’attitudine critica esplicitata nell’insegnamento accademico, nella 
scrittura e nelle mostre biennali e triennali. Si tratta, in tutti questi casi, di 
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risposte ai problemi resi urgenti dal presente, tra cui l’emergenza climatica, 
le disuguaglianze, i diritti civili. Il metodo adottato si ispira ai modi della 
ricerca etnografica: la permanenza per alcuni mesi presso diversi studi di 
architettura, così da apprendere direttamente sul campo gli aspetti meno 
pubblici dell’attività di uno studio, coglierne gli elementi fondamentali e le 
funzioni specifiche. Tali esperienze, elette a campioni rappresentativi della 
produzione architettonica contemporanea, rifletterebbero il cambiamen-
to dei paradigmi dominanti, riguardanti tanto la teoria quanto la pratica 
progettuale.

Natalia Agati (36° ciclo, Sapienza Università di Roma, PhD in Ingegneria 
dell’architettura e dell’urbanistica, curriculum in Tecnica urbanistica) si pone 
un obiettivo molto ambizioso: sperimentare l’impiego di strumenti concet-
tuali e operativi nuovi o comunque estranei alla tradizione di studi sulla 
città e il territorio. L’estetica e, più in generale, la ricerca artistica esempla-
ta sulle forme relazionali, collettive, partecipative o performative contem-
poranee, forniscono il corredo di strumenti utili a prefigurare un diver-
so modo di abitare gli insediamenti. La critica del “tecno-nichilismo” del 
sistema economico e sociale nel quale viviamo e la tensione verso la dimen-
sione sociale e pubblica dell’arte, costituiscono l’humus su cui il lavoro di 
ricerca cerca di strutturarsi.

2 gLi approcci prevaLenti

Pur nella specificità degli argomenti, delle testimonianze e delle verifi-
che effettuate sulla realtà dei casi studio, i confini tradizionali della proget-
tazione architettonica e dell’urbanistica, della storia dell’architettura e 
dell’interior design, sono incerti e ampiamente travalicati. Non è un caso 
che i settori scientifico-disciplinari di riferimento coprano solo in parte le 
relative aree di interesse tecnico, scientifico e culturale. Come nelle opere 
d’arte concettuale, questi lavori negano l’indipendenza della percezio-
ne visiva dal pensiero, ibridando discorsi sull’arte, l’architettura, il design, 
l’estetica, la politica, le forme dell’abitare la città e il paesaggio. Il percorso 
intrapreso tradisce spesso sia una sopravvalutazione delle proprie compe-
tenze sia una sottovalutazione delle risorse culturali e scientifiche necessa-
rie a governare il complesso processo di ibridazione. In conclusione:

 ◇ l’assemblaggio di elementi di natura diversa non contempla sempre una 
chiara scelta metodologica;

 ◇ l’ibridazione è assimilabile a uno stile narrativo che predilige costrutti 
dicotomici (arte e architettura, etica e politica, immagine e manufatto, 
realtà e astrazione);

 ◇ non si approfondisce sufficientemente il ruolo della tecnologia nel pro-
cesso di ibridazione;

 ◇ il rifiuto della ricerca monodirezionale, l’elusione della postura e del ri-
gore imposti dalle discipline tradizionali, si accompagnano a una predi-
lezione per il metodo indiziario e i percorsi eccentrici della complessità 
senza riuscire, talvolta, ad evitare il rischio dell’indeterminatezza degli 
obiettivi della stessa materia di studio;
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 ◇ non è sempre chiaro su quali campi disciplinari queste ricerche pro-
ducano i maggiori effetti, dove e in che misura spostino i termini del 
dibattito;

 ◇ l’impianto narrativo si struttura come sequenza di saggi su specifici 
temi, tendenzialmente slegati da un criterio logico che ne ordini la suc-
cessione.

3 i quadri teorici

Gli studi di riferimento di questi lavori chiamano in causa solo in parte e 
in misura financo trascurabile la teoria e storia dell’architettura, del desi-
gn, della città e del territorio. Compongono una costellazione di contri-
buti pubblicati per lo più nell’ultimo trentennio, prodotti in ambiti disci-
plinari circoscritti e definiti nei loro statuti – come la filosofia, l’estetica, 
l’antropologia, la sociologia dell’ambiente, la storia nelle sue diverse decli-
nazioni, la teoria della progettazione architettonica, l’urbanistica – in setto-
ri per loro natura interdisciplinari e in evoluzione – come gli studi urbani, 
i performance studies e gli environmental studies – o nelle diverse pratiche e 
forme di espressione artistiche e professionali. Colpisce l’assenza di qualsi-
asi riferimento ai classici dell’architettura e dell’urbanistica moderne, come 
se la sedimentazione dei saperi, la formazione delle specifiche tradizioni di 
pensiero che hanno contribuito al rinnovamento delle due discipline e una 
più profonda comprensione della città moderna e contemporanea siano 
oramai marginali negli attuali processi di acquisizione della conoscenza e 
schiacciate dalla tirannia del presente.
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